
NEL MONDO 

Il segretario di Stato americano al Senato: Baghdad accetta gli incontri bilaterali 
c'è una soluzione pacifica possibile, tutti proposti da Bush per risolvere l'impasse 
la conoscono. Durissima requisitoria contro Aziz a Washington la prossima settimana 
il leader iracheno: è un despota capriccioso poi la discussione riprenderà in Irak 

e et 
Baker: si ritiri e liberi gli ostaggi, altrimenti è guerra 
•C'-è una soluzione pacifica possibile. Tutti, compre-
sp.Saddam, sanno quale sia. Può scegliere la pace 
ritirandosi senza condizioni dalKuwait e rilasciando 
tutti gli ostaggi», dice Baker al Congresso. Purché, 
aggiunge, non indeboliscano la sua missione in ex
tremis gridando contro l'opzione militare o al con
trario contro il cedimento Usa. Mentre da Baghdad 
confermano: «Tutto si può negoziare». 
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e » NEW YORK. Baker, nello 
spiegare la sua missione a Ba
ghdad ella commissione, esteri, 
del Senato Usa, conferma che 
<'è una soluzióne pacifica 
possibile».. Ma aggiunge che è 
possibile.solo alla condizione 
che. Saddam Hussein capisca 
che questa e davvero «l'ultima 
occasione buona», che l'alter
nativa è davvero la guerra, che 
la sua missione a Baghdad non 
venga disturbata ne-dalle voci 
in Congresso che si levano per 
la «pazienza» e II rinvio dell'op
zione •milHare, né' da.'.quelle-
die, all'opposto, gridano che 
si sta già concedendo troppo 
attirale. '• • -

Ieri II Dipartimento di Stato 
Usa ha confermato che Bagh
dad ha ufficialmente accetatto 
I due incontri proposti da Bush 
(T&riq Aziz a Washington la 
prossima settimana, Baker In' 
Iràk forse fra.tr* settimane). 
•Siamo Impegnati con loro a -
definire le date e le modalità», 
ha dichiarato il portavoce. 

Baker doveva da tini parte 
difendere Bush di cui « segre
tario di Stato, compresa la sua 
(accia più dura (ieri il presi
dente in Argentina ha ripetuto 
che «non e ottimista» sulla pos
sibilità-che Saddam Hussein si 
ritiri dal Kuwait senza combat
tere,'ihe non ha segnfche'-la-
rè ora ciò che non ha tallo cin
que mesi ta», non intende «sai-
vare la faccia a»'a^refco»iyf. 
Dall'altra doveva motivare per
che non è Inutile andare a Ba
ghdad e trattare.edadove pud. 

passare una soluzione nego
ziata, senza per questo scopri
re (une te carte che potrà gio
care nel corso della sua mis
sione. Ha fatto l'uria cosa e 
l'altra. 

«I rinforzi di truppe e la riso
luzione del Consiglio di sicu
rezza significano forse che la 
guerra è inevitabile? No di cer
ta Ce urta soluzione pacifica 
possibile, una soluzlonde che 
non premi l'aggressione. E rut
ti, Saddam Hussein compreso, 
sanno quale sia. Può scegliere 
la pace ritirandosi senza con
dizioni dal Kuwait e liberando 
tutti gli ostaggi», ha detto il se
gretario di Stato di Bush nel
l'intervento introduttivo dinan
zi alla commissione presieduta 
dai) senatore Claibome Peli. 

Con Saddam Hussein Baker 
è stato durissimo: l'ha definito 
«dittatore pericolosissimo», de
spota «capriccioso», «la cui sete 
di potere è illimitata quanto la 
brutalità nel perseguirla», uno 
che «continua a raddoppiare 
la sua scommessa», uno che 
ha «alle spalle una lunga storia 
di imposizione di dolore e sof
ferenza al proprio popolo», un 
tiranno che «ha usato i gas tos
sici anche contro il suo popo
lo», «che sta sviluppato tossine 

. mortali», che «cerca di acquisi
re Indefessamente bombe nu
cleari», che «ha costruito il se-

istaesereilD del mondo, ilquin-
* «fin forte corazzate, e ha mi».1 

Isili balistici», che «la sua è 
un'aggressione che cerca di 
bnpotecare le promesse eco

nomiche del dopo-guerra fred
da all'arbitrio di un singolo in
dividuo». Uno del suoi compiti 
d'ufficio era difendere l'ammi
nistrazione Bush dall'accusa di 
precipitarsi troppo disinvolta
mente verso la guerra. L'ha fat
to sostenendo che benché l'O-
nu abbia dato agli Usa un'au
torizzazione, non un «manda
to» ad usare necessariamente 
la forza, è necessario che ci sia 
•un'opzione offesiva credibile 
per liberare il Kuwait» dal 15 
gennaio in poi. «Il nostro obiet
tivo è garantire che se si deve 
usare la forza sarà usata all'im
provviso, in modo massiccio e 
decisivo», ha detto. • 

Ma al tempo stesso, a diffe
renza di altri suol colleghi nel-
l'amministrazione con Cui divi
de l'ascolto di Bush (e In mo
do particolare da Cheney), ha 
attentamente evitato di alzare 
il tiro e suggerire che solo la 
guerra può tagliare il nodo alla 
radice. Ritiro dal Kuwait, rila
scio degli ostaggi. Niente di 
meno: «La mia missione a Ba
ghdad sarà un tentativo di 
spiegare a Saddam la scelta 
che ha di fronte: attuari: gii 
obiettivi posti dal Consiglio di 
sicurezza dell'Orni o rischiare 
Il disastro per l'irak». Ma anche 
niente di più.. . 

Nel merito di quel che e 
pronto a discutere con Sad
dam Hussein a Baghdad Baker 
comprensibilmente non è vo
luto entrare. Non ha commen
tato le notizie da'Baghdad se
condo cui il dittatore iracheno 
sarebbe già disposto a lasciare 
il Kuwait, ad accettare il ripri
stino del governo legittimo, 
purché gli lascino il pezzetto di 
campo petrolifero conteso al ' 
conline e l'emiro poi gli •affitti» 
le isole strategiche che control- • 
lano l'accesso iracheno ài Gat
to ' persico. (Mentre 'Bush;' 
quando a Buenos Aires- gli 
hanfttfchiestocosa ne peYisaV' 
va di questa offerta Irachena 
ha risposto secco: «La risposta 
è no, grazie...devono ritirarsi 

senza condizioni»). Ma in ri
sposta ad una dèlie domande 
postegli dai senatori ha accen
nato ad uno dèi problemi che 
resterebbero aperti se la vicen
da si chiudesse al momento su 
queste linee: Il pericolo di un 
Saddam che ha la possibilità 
di rafforzarsi militarmente an
che se si ritira dal Kuwait «po
tremmo continuare l'embargo 
alle armi anche dopo». In ri
sposta ad un'altra domanda 
ha convenuto che, una volta ri
tiratisi gli Iracheni, questioni ti
po il campo petrolifero conte
so ò l'accesso al mare, Il con
tenzioso economico o sui ri
sarcimenti per l'aggressione,, 
potrebbero essère deferite, co
me i kuwaitiani dicono di i 

re ponti a fare, a un negoziato 
bilaterale o a sedi come la Cor
te di giustizia intemazionale 
dell'Aia. 

Ieri Baghdad, a differenza di 
quanto aveva fatto con prece
denti ballons d'essai, per la 
prima volta non ha smentito la 
disponibilità a ritirarsi dal Ku
wait. La rete CNN, f cui notiziari 
restano costantemente accesi 
nell'ufficio di Bush alla Casa 
Bianca e nella «sltuatjone 
room» al Pentagono, nonché 
immediatamente , tradotti a 
Saddam Hussein, ha ripetuta
mente trasmesso una corri
spondenza da Baghdad In cui 
una fonte irachena, «risultata 
altre, volte molto attendibile», 
sostiene che Saddam è sotto

posto ad «una tremenda pres
sione» anche dall'interno, che 
•tutto è sul tavolo (della di
scussione); tutto», purché «en
trambe le parti possano alla fi
ne rivendicare una specie di 
vittoria su qualcosa». 

Lo stesso Baker, pur insi
stendo che non é concepibile 
una marcia indietro rispetto a 
quanto chiesto dalle risoluzio
ni dell'Orni, ha sostanzialmen
te confermato che c'è materia 
per la diplomazia. Quando gli 
hanno chiesto perché va a Ba
ghdad'se non c'è nulla da ne
goziare, ha riposto: «Non ho 
detto che non ci sarà discus
sione, dico che non sarà nego
ziato». Ma lei dice che non c'è 
nulla da discutere...«Non ho 

detto questo». Intende forse di
re che i'Onu ci impone di non 
negoziare? «Direi che si può di
re che (all'Onu) sono venute 
fuori posizioni diverse su que
sto». E quando il senatore de
mocratico di New York Moy-
nihan gli ha chiesto se si possa 
pensare ad una conclusione 
simile a quella che si ebbe 
trent'anni fa per la crisi dei 
missili a Cuba, con l'Urss che li 
aveva ritirati e gli Usa che ave
vano tacitamente acconsentilo 
a'non invadere l'isola, Baker 
ha riposto che avrebbe potuto 
sottoscrivere quel che aveva 
detto il generale Powell sul ba
stone e la carota: «La carota è 
che se (Saddam) se ne va non 
si userà il bastone». 

L'Urss è convinta 
a prepara 

a lasciare il Kuwait 
• i TOKYO.. Il ministro del
la Difesa sovietico. Dimitri 
Yazov. prevede che Sad
dam Hussein st ritirerà dal 
Kuwait senza che sia neces
sario un intervento armato. 
Intervistato dai quotidiano 

.giapponese «Vomitili Shirn-
bun». Ya»ov ha osservato , 
che Saddam ' comprende 
bene che II rapporto di forza 
nel Golfo persico depone a 
suo svantaggio. «Se si scate-

• nasse urie battaglia, decine 
di migliala di persone sareb
bero sacrificate Invano e il 
leader Irachéno sarebbe cri
ticato" dal paesi' arabi» ha 

. ztone déirOnu che autoriz

za l'uso della forza contro 
l'Irak indurrà Baghdad a riti
rarsi dal Kuwait 

•• • Yazov ha, poi, concluso -
negando che l'establish
ment militare dell'Urss nutra 
crescente insoddisfazione 
per la politica del presi-
derinte Mikhail Gorbaciov. 

Sull'eventualità dei ritiro .'. 
a>H'lrak anche il capo dei 
'Kgb, Vlamidimir Kryuchov, 
ha espresso analoghi con
cetti. «Finoa tre settimane fa 
le possibilità di guerra erano 
del 50%- ha affermato alio 
stesso .quotidiano giappo
nese- ma ora sonùnotevol-
mente diminuite e si sono 

pace, per un cambiamento 
qualitativo nella posizione 

delllrak. Sono certo che 
Saddam Hussein ha bbo-

gno della mediazione del • 
iiappone e della sua in- : 

fluenza. Proprio due giorni 
fa ho riferito quest'ultimi svi
luppi a Gorbaciov». 

È la prima volta che un ' 
capo del Kgb concede 
un'intervista ad un giornale ' 
giapponese. L'Incontro fra 
Kryuckov e il direttore dei' 
quotidiano, Hirohlsa Kato, è 
avvenuto a Mosca nel quar-
tier generale dei servizi se- : 
greti sovietici 
. Il Forvigli Office, invece, 

ha affermato Ieri, in relazlo- • 
ne all'Indiscrezione lanciata 
l'altro giòmo dalla rete tele-. 
visiva «Sky Tv», di non e 

stato informato di presunte 
intenzioni di Saddam Hus
sein di intavotare trattative 
che potrebbrero portare al 
ritirò dell'Irate dal Kuwait 
•Non è la prima volta- ha di
chiarato il portavoce del mi
nistero degli Esteri inglese-
che Saddam Hussein tira 
fuori qualche condizione 
per ritirarsi dal Kuwait. Ma la 
risoluzione 660 del Consi
glio di sicurezza parla chia
ro: le trattative con Saddam 
possono iniziare solamente 
dopo il ritiro immediato è 
incondizionato dell'Irai dal 
Kuwait Questa condizione 
è in vigore sin dallo scorso 
agosto e non potrebbe esse
re più chiara». 

fl vice premier i atorjTflgoni 

La liberazione degli ostaggi italiani ed europei sa
rebbe imminente. Lo ha annunciato il vice premier 
iracheno Ramadan.. Saddam, incontrando Formi
goni, ha detto df aspettarsi «un ruolo europeo» in fa
vore del dialogo in vista dello scambio di,visite tra 
Baghdad « Washihgtqn-1 pàriarrientarf iracheni da 
Occhetto e alla commissione,Esteri della Camera. 
Domani dibattito sul Golfo in Parlamento. 

TÒNI FONTANA 

•WROMA. Saddam gioca 
nuovamente la carta < degli ' 
ostaggi Sul tavolo della polul-
ctvEstavoltacon un obiettivo 
preciso e palese: ottenere die 
l'Europa svolga un «ruolo» nel- -
la .partila con gli americani, 
giunta ad un momento crucia-. 
le. La liberazione degli ostaggi 
italiani ed europei sarebbe im- ' 
mittente. Taha Yassin. Rama
dan, vice,premier e uomo di ' 
spicco del regime, lo ha detto 

ieri al termine dell'incontro 
con l'esponente democristia
no e vice presidente del parla
mento europeo Roberto For
migoni, cui'era presente io 
stesso Saddam. 

•E'arrivato il momento • ha 
detto Ramadan • di prendere 
in considerazione la liberazio
ne degli Italiani e degli euro
pei». Ramadan» è stato esplici
to: «Dopo quattro mesi di ge

stione degli ospiti (cosi vengo
no chiamati gli stranieri tratte-
nuli contro la loro volontà) é il ' 
momento di pensare ad altri 
strumenti per la pace». 

Saddam, incontrando For
migoni, é stato' ancora' pia", 
esplicito. 

Ha manifestato «disappun
to» per l'«atteggiamento restrit
tivo» che anima I dirigenti Usa 
in vista dello scambio di visite 
dei ministri degli Esteri e ha ag
giunto di aspettarsi «un ruolo» 
dell' Europa che permetta alle . 
due visite (Baker e Aziz) di av
viare un dialogo. Il leader ira- ' 
cheno si aspetta insomma che 
i Dodici mettano sul tappeto 
qualche Idea che stemperi la 
ngidità americana. Di qui l'im- ; 

prowlso annuncio della possi- ' 
bile liberazione degli europei. 
Per sapere se si tratta di un 
bluff bisogna attendere. A Ba
ghdad é in corso il convegno , 
delle chiese d'Oriente, Cui par . 
teciano Formigoni e monsi

gnor Capocci Entrambi pre
mono per II rilascio degli 
ostaggi. L Italia li reclama a 
gran voce, li pretende senza 
mercanteggiamenti, e senza 
distinguere tra europei e citta
dini cS alln'pnesl-ir segretario 
del Pei Occhetlo incontrando i 
palamentari iracheni in visita a 

• Roma ha posto il problema de
gli ostaggi al primo posto chie
dendo Frilasc» di tutti gli stra
nieri «prima di Natale». Cicchet
to ha discusso sulla crisi del 
Golfo anche'con I segretari 
delle confederazióni sindacali' 
Trentin, Marini e Benvenuto. 

Pressioni per il rilascio degli 
ostaggi sono venute dai parla
mentari della commissione 
Esteri della Camera. 

•E'un punto univoco emerso 
durante il dibattito* ha detto al 
termine della riunione il presi
dente della commissione Este
ri Piccoli, aggiungendo di aver 
notato da parte irachena «una 
certa espressione di volontà 

politica» sulla.questione degli 
ostaggi, unita però ad una for-
te Insistenza sugli argomenti , 
•con cui si cerca di giustificare 
l'aggressione al Kuwait», 
•ta" JdeleBaztone"lrachen«' 

avrà oggi un colloquio con il 
presidente del consiglio An-
dreótti e in mattinata terrà una 
conferenza slampa. 

1 parlamentari iracheni, al
meno negli Incontri avuti fino
ra, riescono tuttavia a suscitare 
anche ;un moderato ottimi
smo. .'-.-, < ' -I ••• -• 

Per II sottosegretario agli-
Esteri Vitalone (De) vi sono 
•segni di positivi sviluppi» ai 
quali guardare «con cauto otti
mismo e con ostinata volontà 
di non lasciare nulla di intenta
to perchè siano ripristinati i va
lóri alla cui difesa è impegnata 
tuta la collettività Internaziona- -
le». Vitalone ha voluto mante- , 
nere il riserbo sui contenuti dei 
colloqui, ma ha fatto intendere 

L'arrivo a Roma del capo della delegazione irachena (a sinistra) 

che «è in gioco la liberazione . 
degli ostaggi». 
, La situazione è Insomma in 
movimento, mentre l'invio di 
una delegazione di parlamen
tari italiani in Irak è sempre al
l'ordine del giorno. Ma la deci- ' 
sione finale appare legata al
l'esito del dibattito parlamen
tare sulla crisi del Golfo Ih pro
gramma per domani-alla Ca- ' 
mera. Il coordinamento dei 
familiari degli ostaggi preme 

affinchè in quella occasione' il 
Parlamento decida finalmente 
di dare il via libera. E la loro 
proposta èche sia la presiden
te della Camera a guidare la 
missione. Nilde lotti incontran
do ieri sera i legali del coordi
namento del familiari ha assi
curato che la richiesta dell'in
vio della delegazione sarà esa
minata. Ma bisognerà appun-
toattendere l'esito del dibattito 
alla Camera. 

alza il tiro e avverte gli Usa: 

GIANCARLO LANNUTTI 

• * Israele «si attende dagli-
Usa' l'eliminazione della mi
naccia militare irakena» e sot
tolinea che fu proprio questa : 
aspettativa a lar decidere a 
Shamif (su richièsta america
na); i'àdózloiie' di un «basso 
profilo» nella crisi del Golfo. La 
conseguenza è'ahche troppo 
ovvia": se quella aspettativa ver
rà 'delusa. Il profilo di Israele . 
potrà diventare «mólto eleva
to». Questo il messaggio tra
smesso-a Baker dal, ministro 
degir Esteri, israeliano. David 
Lèvy. per 11 tramite dell'amba-
sciatore americano William 
Brown. alla vigilia della parten
za 'di Shamlr oggi per Londra 
(roccaforte detta •linea dura» 

verso Saddam) e poi per gli 
Stati Uniti, dove la prossima 
settimana II premier avrà un in-. 
contro con II presidente Bush. 

GlrStati Uniti hanno chiesto 
fin dal primi di agosto al gover
no Shamlr di mantenere un 
•basso profilo» per evitare le 
implicazioni negative di un 
coinvolgimento, diretto o indi
retto, di Israele nel conflitto 
con l'Irak, coinvolgimento che 
avrebbe come prima conse
guenza quella di mettere in dif
ficoltà il fronte arabo anti-Sad-
dam e in particolare quel Paesi 
che hanno schierato truppe in 
Arabia saudita, accanto al cor
po di spedizione americano. 

Shamlr ha accolto (né pote
va fare altrimenti) la richiesta 
di Bush, ma ha cominciato a ' 
mostrare segni di preoccupa
zione e di insofferenza da. 
quando si è ripreso a parlare, 
accanto alla crisi del Golfo, an- -
che della questione palestine
se, e dunque della situazione • 
nei territori occupati e della re
pressione della intlfada; anche 
se lo stesso Levy.proprio ieri 
pomeriggio, in parlamento, ha 
dato atto a Washington di aver 
tenuto finora fede all'impegno ' 
di opporsi a un collegamento-
diretto fra questione del Ku
wait e questione della Paresti- \ 
na. 

Nel mese di ottobre Israele 
ha cominciato a derogare di 

fatto dal «basso profilo» ripren
dendo le incursioni aeree e an
che terrestri in sud Libano, in
tensificatesi nelle ultime due 
settimane di pari passo con 
l'intensificarsi dall'attività della 
guerriglia palestinese. Ma do
po la recente proposta di Bush 
per un incontro diretto Usa-
Irak il malumore e il malcon
tento di Israele sono venuti 
esplicitamente allo scoperto. 
Dalla scorsa settimana c'è sta
to un vero e proprio incalzare 
di dichiarazioni di tutta la de
stra oltranzista. Prima II mini
stro Neeman (ritenuto uno dei 
padri dell'atomica israeliana) 
ha detto di «non avere più fidu
cia nella politica americana»; 
poi il «superfalco» Sharon ha 

dichiarato che Saddam deve 
essere deposto, altrimenti la 
guerra fra Israele e Irak sarà 
soltanto rinviata: infine il vice
ministro degli Esteri Netantyau 
ha avvertito che Israele «non 
può accettare» una soluzione 
della crisi che non preveda al
meno la distruzione dell'arse
nale missilistico, chimico e 
batteriologico di Saddam. Do
po questo fuoco di fila anche 
Shamlr ha dovuto dire la sua, 
dichiarando a una delegazio
ne di parlamentari europei che 
Israele «non può ignorare e 
non ignorerà» la minaccia mili
tare irakena. Ultimo è venuto, 
alla fine, il «messaggio» di Levy 
a Baker, seguilo dall'afferma
zione, sempre ieri nel discorso 

Srrimon Peres 

pronunciato dal ministro degli 
Esteri in parlamento, che se l'I-, 
rak «continuerà a minacciare 
Israele nella speranza di co
glierlo di sorpresa», Israele si 
mostrerà pronto «a colpirlo fi
no a farlo pentire». 

I venti di guerra cominciano 
insomma a soffiare in Israele. 
Le prime conseguenze sono 

l'annuncio di ulteriori misure 
repressive contro l'intlfada, fra 
l'altro con la minaccia di una 
ondata di deportazioni di 
esponenti palestinesi, e un vi
stoso rafforzamento del dispo
sitivo militare nel sud Libano, 
dove nelle ultime ore sono stati 
fatti affluire nuovi mezzi coraz
zati. 

' * Appello -K 
ai paesi arabi /•, 
di Baghdad 
e dei suoi alleati 

L'Urss auspica 
un sollecito 
rientro 
degli specialisti 

Eltsin 
ai militari: 
«L'esercito stia 
al suo posto» 

L'Irak e i suoi tre pnncipali alleati nella regione hanno, per la 
prima volta, esortato gli stati arabi a sostenere la posizione 
irachena a favore di una soluzione «globale e durevole» di 
tutti i problemi del MedioOriente. L'appello è stato lanciato 
l'altra notte da Baghdad-al termine di una riunione quadri
partita cui hanno partecipato il presidente iracheno Sad
dam Hussein, re Hussein di Giordania, il vice presidente del 
consiglio presidenziale yemenita Ali Salem al Beid e il capo 
deU'QlpYasserArafaL 

L'Unione Sovietica spera 
che le autorità irachene 
mantegnano la promessa di 
non ostacolare il rientro de
gli specialisti sovietici che la
vorano in Irak. Lo ha dichia
rato il portavoce del ministe-

, ro degli esteri sovietico Vitali 
Ciurkin. Il funzionario sovie

tico, inoltre, ha aggiunto che saranno esaminati i problemi 
connessi allo scioglimento anticipato del contratto di lavoro 
pergll oltre 3200 lavoratori sovietici 

Un ammonimento ai militari 
sovietici contro eventuali 
velleità di colpi di Stato è 
giunto ieri da Boris Eltsin, il 
presidente della federazione 
russa, in un discorso tenuto 
all'Accademia militare Dzer-

_ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ , zhinsky di Mosca. «Se l'eser
cito si ponesse come de

mento attivo nella nostra società in ebollizione - ha detto 
Eltsin - il conflitto moltiplicherebbe l'intensità e porterebbe 
la società alla catastrofe. «In primo luogo - ha spiegato - l'e
sercito non può risolvere II problema economico, e oggi è 
l'economia fa preoccupazione maggiore. Sarebbe proprio il 
contrario: un fatto del genere ci priverebbe della possibilità 
di evitare la guerra civile». Secondo Eltsin, «qualsiasi interfe
renza dell'esercito negli affari politici interni farebbe esplo
dere l'esercito dal di dentro: potrebbe spezzettarsi in piccoli 
gruppi in guerra fra di toro». 

Un aereo delItZI Al è arrivalo 
ieri a Mosca con un carico di 
nove tonnellate di frutta e 
verdura come aiuto per alle
viare la crisi alimentare che 
travaglia l'Urss ed è poi ri
partito portando in Israele 

mmmm^^mm•_»»•>•_> '50 ebrei sovietici che han
no scelto di emigrare. Dei 

soldati hanno aiutato a scaricare i viveri e si sono poi conge
dati scambiondo calorose strette di mani con gli israeliani 
giunti da Tel Aviv. «I viveri sono in segno di gratitudine al go
verno sovietico che permette agli ebrei di tornare alla terra 
dei toro padri» ha dichiarato YehudaWeinraub. 

L'autore di «Versetti satanici» 
Salman Rushdie è uscito og- . 
gi per la prima volta dal suo 
nascondiglio per incontrare 
Il pubblico in una libreria di 
Londra. LI ha firmato un 
centinaio di copie del libro 

m m | ^ ^ m m ; di favole per bambini «Ha-
roun e il mare» da lui scritto 

per il figlio Zafar mentre era nascosto dopo essere stato con
dannato a morte dall'ayatollah Khomelni due anni fa. Ressa 
di curiosi nella libreria nel quartiere londinese di Hamp- . 
stead. : 

La procura di stato di Berlino 
ha confermato l'ordine di ar
resto contro Erich Honecker. 
l'ex leader della RdL La ma
gistratura di Berlino aveva 
respinto le eccezioni dei di
fensori ed aveva perciò con-

m^^mmmm^mm^^mm^m fermato la validità dell'ordi
ne di arresto che però conti

nua a non essere eseguito. Honecker é già da diverse setti-
roane ospite dell'ospedale militare sovietico di Beelitz e da 
qualche giorno, secondo quanto 6 stato fatto sapere, era sta-

- to trasfentod'urgenza nei reparto di cardiologia. 

Aereo a Mosca 
con aiuti 
diIsraele 
Riparte con ebrei 

Rushdie esce 
dal nascondiglio 
e firma libri 
in libreria 

Confermato -
l'ordine 
di arresto 
per Honecker 

VIRGINIA LORI 

Spaccatura tra i sc»cialisti n 
Gallo e Cheysson auspicano 
il disimpegno della Francia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
OlANNIMARSILU 

• PARIGI. Non è solo George 
Bush ad avere problemi di 
consenso nazionale nella pro
spettiva un conflitto armato 
con l'Irak. Anche Francois Mit
terrand, nella sciagurata ipote
si, godrebbe di margini di ma
novra estremamente esigui 
L'estrema destra è praticamen
te •collaborazionista» (Jean 
Marie Le Pen è risolutamente 
schierato al fianco di Saddam 
Hussein); la destra non si è 
troppo scoperta, ma gli umori 
che emergono fanno capire 
che un coinvolgimenlo diretto 
della Francia in una guerra nel 
deserto non incontra i favori di 
liberali e neogollisti: i comuni
sti fanno professione di pacifi
smo, e non intendono dare il 
loro avallo alla «guerra del pe
trolio^ e anche i socialisti, da 
qualche giorno, hanno visto 
ufficialmente incrinata la loro 
fragile unità nel sostegno a Mit
terrand e al governo. 

Max Gallo e Claude Cheys
son hanno infatti firmato un 
documento in cui si «rifiuta» la 
logica di guerra e si chiede a 
chiare lettere il disimpegno 
francese dalla regione. Il pri
mo è un noto intellettuale, 
scrittore e già ministro portavo
ce del primo governo Mauroy; 
il secondo è stato nello stesso 
periodo ministro degli esteri, e 
ancora nei mesi scorsi svolge
va in Medio Oriente un ruolo 
ufficioso di mediatore. Aveva 
incontrato Yasser Arata! e. se
condo autorevoli indiscrezioni 
che l'interessato non ha smen
tito, aveva negozialo con il mi
nistro degli esteri irakeno Ta-
rek Aziz il rilascio di tutti gli 
ostaggi francesi. 

Si tratta dunque di due per
sonaggi di primo piano; e non 
a caso negli ambienti della rue 
Solferino, dove ha sede la dire
zione nazionale del Ps, corre 
voce di sanzioni disciplinari 
verso I due firmatari (peraltro 
in buona compagnia: con loro 
hanno siglato il documento gli 
ex ministri comunisti Rterman, 
Le Pors e Ralite, oltre a) leader 

ecologista Antoine Waèchter. 1 
tre comunisti sono tutti opposi
tori attivi di Marchais). 

Colmo dei paradossi. Max 
Gallo è esponente di spicco 
della corrente socialista che fa 
capo a Jean Pierre Chevene-
ment, ministro della Difesa in 
carica, l'uomo che ha dovuto 
gestire l'operazione «Daguet» 
(cerbiatto): lo schieramento 
cioè di limila uomini in Ara
bia Saudita, attrezzati e pronti 
al combattimento. 

Le illazioni, ovviamente, si 
sprecano. "Liberation" fa baie- -
nare l'idea che Max Gallo dia 
voce alle più intime, inconfes
sabili convinzioni di Jean Pier
re Chevenement, la cui funzio-
ne ministeriale sarebbe già la»-. 
gamente compromessa. 1 più 
osservano che il gesto di Gallo 
e Cheysson rischia di aprire 
una voragine nel corpo stesso 
del partilo socialista, trascina
to per i capelli nell'avventura 

. mediorientale e ansioso di li
berarsene. Se ciò avvenisse, la 
frattura tra esecutivo e partito 
assumerebbe proporzioni in
cendiarie. •;• 

Nel frattempo, parlano le 
posizioni ufficiali. Chevene
ment non smentisce la sua 
propensione per una soluzio
ne che non sia militare: ritiene -

' sufficiente che «l'Irak affermi la 
sua intenzione di ritirarsi dal 
Kuwait e che una connessione ' 
flessibile venga posta con gli ' 
altri problemi della regione». 

Significa in altre parole con- ' 
ferire «alla prospettiva di una -

. conferenza intemazionale». ' 
' l'anno prossimo, un regola

mento globale delle tre que
stioni più spinose: Kuwait, Li
bano, conflitto israelo-palesti-
nese. A dar man forte a Cheve-

• nement è intervenuto anche il : 

ministro degli esteri Roland 
Dumas: ha detto che un lega
me tra questi problemi non -

• può essere stabilito «nell'ini- -
- mediato», per «non fornire ar

gomenti a Saddam Hussein». 
• Ma più tardi un •regolamento 

globale» sarà inevitabile. 

l'Unità 
. Giovedì 
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